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 Il volume raccoglie decine di lettere, archiviate nelle cartelle cliniche e mai spedite, 
scritte da «matti» rinchiusi nel Manicomio di Volterra in un periodo compreso fra il 
1889 e il 1974. 
    Selezionate fra migliaia come le più significative, trascritte e idealmente divise in 
due periodi (prima e dopo il fascismo) da medici «dissidenti», sono lettere che 
raccontano riflessioni, fantasie, sogni, desideri, permettendo di avvicinarsi alla 
malattia mentale con occhi diversi, in grado di coglierne i lati umani, creativi e affettivi 
con profonda empatia e senza pregiudizi. Una corrispondenza cui è stato negato il 
proprio naturale destino, spesso per servire da supporto alle diagnosi. 
    Restituire queste storie, questi moti affettivi alla conoscenza di tutti, denunciando al 
contempo la brutalità della censura operata dallo Stato e da certa psichiatria su 
soggetti indifesi è l’intento, pienamente riuscito, dei curatori. Non casuale, dunque, la 
dedica a Franco Basaglia, promotore della legge 180, che un manicomio lo aveva a 
lungo diretto potendo verificare di persona il trattamento disumano spesso applicato 
agli internati. Il libro contiene la prefazione di Angelo Lippi e l’ultimo contributo , sui 
diritti delle persone,  scritto da Carmelo Pellicanò, prima di lasciarci. 
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Dall’articolo di DUE pagine apparso sull’edizione nazionale di «LA 
REPUBBLICA» del 2/11/2008 e comprendente un commento della poetessa 
Alda Merini: «Leggo qualche frase delle lettere ritrovate a Volterra, e la 
cosa più commovente è la fiducia: quella dei pazienti che scrivono ai loro 
cari e quella dei parenti che scrivono ai pazienti. […] Guarire è un’altra 
cosa, come ho scritto del mestiere di poeta, è un improbo recupero di 
forze per avvertire un po’ d’eternità. Certo, da certe esperienze puoi 
anche tirare fuori una grande forza. Però sconsiglio di passare di lì». 
ALDA MERINI 


